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Gv 6, 53

“Gesù disse: In verità vi dico: se non mangiate la carne del figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue non avrete in voi la vita” 
SPIEGAZIONE ESEGETICA
Gesù ha appena annunciato che Lui è il pane e che quel pane è la sua carne, suscitando domande negli ascoltatori e anche del ribrezzo, perchè subito dopo invita a mangiare la sua carne e bere il suo sangue. Senza smorzare i toni del pensiero cannibalistico incita con convinzione a mangiare e bere. Gesù parla chiaro, quello che dice è solo da accettare, perchè solo in quel modo si potrà godere della Vita eterna.

Come abbiano detto la folla che era radunata, nella sinagoga di Cafarnao, per la festa di pasqua prova ribrezzo alle parole di Gesù : “se non mangiate la carne …e non bevete il suo sangue”. Questa reazione é da ricercare nella tradizione giudaica e biblica. Mangiare la carne di qualcuno era vista come azione ostile e il mangiatore di carne è il titolo del diavolo. Il bere il sangue era considerato come una cosa orrenda proibita anche dalla legge di Dio (Gn 9,4). Analizziamo più da vicino i termini: 

· Carne e sangue: sostituiscono la metafora del pane, mangiare, masticare e bere  sostituiscono il verbo credere. Credere in Gesù pane di vita significa mangiare e masticare la sua carne e bere il suo sangue. Credere in Gesù, aderire a lui e amarlo, qui è chiamato mangiare. L’uomo diventa ciò che mangia o meglio ciò che ama. Il figlio di Dio ci ha amati fino  ad essere divorato dal suo amore per noi. Noi amando e mangiando Lui diventiamo figli di Dio.

· Carne e sangue: significano l’uomo nella sua umanità totale. Ancora più profondamente è condivisione tra chi dà la vita e chi la riceve.

· Non avrete in voi la vita: il mangiare tiene in vita l’uomo. Mangiare il Figlio dell’Uomo  significa assimilare il figlio di Dio, sino a vivere di Lui.

· La Vita: Cristo secondo Giovanni è la fonte unica della vita, quella vera, perché viene dal Padre ed è unito a Lui. Questa realtà è il fondamento della sua azione di salvezza. La Vita che lui comunica è quella vera proprio perchè viene da Dio. E’ il Sacrificio della Croce che vediamo in questi termini di offerta della sua carne e del suo sangue. E’il mezzo storico mediante il quale la partecipazione alla vita divina, si rende attuabile nella condizione di peccato in cui l’uomo si trova.

· La Vita: quella nuova si esprime nei credenti come amore verso i fratelli, nella concretezza dei fatti. Questa è la caratteristica propria della visione giovannea, che è una variante della Teologia dell’Incarnazione che si trova nel prologo: “Il Verbo si fece carne”: l’amore si fece Croce, la vita di Dio si fece vita umana.

ATTUALIZZAZIONE

Che genere di vita ci indica Gesù in questo versetto, invitandoci a cibarci della sua carne ed a bere il suo sangue? 
Questo interrogativo è l’apice della meditazione personale, che ci ha accompagnato per lungo tempo prima di scrivere queste parole. 

 
Si tratta forse di una vita agiata, ricca di soldi, soddisfazione lavorative e belle donne, in cui il livello di felicità è direttamente proporzionale agli zeri del conto in banca? Non lo crediamo noi e spero neanche chi si appresta a leggere queste righe. 

Il Figlio dell’uomo sulla croce ci ha donato molto di più, un tesoro dal valore immensamente maggiore, capace di scaldarti il cuore, quando il freddo, la pioggia o la neve attanaglia la tua vita. Un motivo per cui vivere. Perché la nostra vita assume vero significato se ha come scopo finale, meta ultima ma non irraggiungibile, il ritorno tra le braccia, sempre aperte, di Dio Padre, origine prima e fine ultimo dell’essere umano.


Ecco che allora, l’attesa del giorno in cui il Figlio di Dio ritornerà e ci prenderà con sé, per condurci al Padre(cfr Gv 14, 3), è il più che valido motivo per vivere la vita mostrata dallo stesso Gesù, in cui l’ Amore diviene la bussola, che indica la strada quando siamo in alto mare, ed il faro, che nelle tenebre della notte illumina sempre la via per tornare alla casa natia. Casa dove il focolare è sempre accesso ed il vitello grasso, pronto per essere sacrificato.


Ma in questo breve verso non solo è svelato il vero senso della vita, che ogni uomo ha a portata di mano, ma è anche indicata la via per raggiungerla. Ecco che mangiare la carne e bere il sangue del figlio dell’uomo, dovrebbe diventare il perno principale di ogni vita, veramente vissuta. Il mistero dell’Eucaristia improvvisamente si svela, il pilastro della nostra fede, la ferma convinzione che realmente ogni giorno su tutti gli altari di questo mondo, quel vino diviene il sangue di Cristo e quel pane il suo corpo. Nutrirci di loro è l’unico mezzo per avere la vera Vita, alla quale tutti possiamo aspirare, poiché la fede non è un tesoro in possesso di pochi fortunati, ma una fiamma insita nel cuore di ogni uomo, la cui luce forse è divenuta molto debole, perché non alimentata da molto, anzi troppo, tempo ormai, ma sicuramente ancora accesa.

E’ affascinante come l’evangelista Giovanni usi il termine carne, per indicare il pane di vita, perché è necessario non dimenticare mai che, colui che ha donato in croce la sua vita per la nostra salvezza, era un uomo di fatto di vera carne, che ha sofferto vero dolore. Riesci anche solo ad immaginare, col pensiero ipotizzare, la sofferenza che Gesù ha sofferto lungo ogni passo di quella interminabile via della croce?
L’ultima riflessione che le nostre menti ed i nostri cuori hanno partorito, forse anche la più affascinante, riguarda l’impostazione del versetto di Giovanni che stiamo discutendo. Gesù non usa un imperativo categorico, ad esempio “Mangia la mia carne e bevi il mio sangue!” sebbene avrebbe potuto farlo. Ma usa, in entrambi i casi, tre lettere che compongono un “non”, che racchiude in sé la grandezza dell’amore di Dio. Ci indica la via, ci fa immagine la meta ed il modo per giungervi, ma ci lascia liberi di decidere se intraprendere, o meno, questo percorso. Percorso che magari potrebbe divenire, anche per noi, una via di dolore, ma il cui traguardo dà significato ad ogni passo, la ricompensa ultima giustifica ogni scalata, ed in cui a guidarci per mano vi è il figlio dell’uomo. 
PISTE DI RIFLESSIONE

1. Gesù parla di un Pane che Lui darà e che è sua carne da mangiare per dimorare in Lui. Quando mangi quel Pane credi davvero di mangiare il corpo di Gesù? Credi che la sua presenza misteriosamente si fonde nel tuo cuore, nel tuo carattere, nel tuo pensiero?
2. Vivi ogni Eucaristia allora come un tassello che aggiungi al grande mosaico del progetto che Dio ha su di te, oppure l’abitudine ha ridotto il Mistero a sbadiglio?
3. Sei pronto ad amare Gesù cosi come Lui ti ha amato e continua ad amarti? Sei pronto a versare il tuo sangue e a lasciare che i tuoi fratelli si cibino della tua carne in nome dell’Amore?
4. Sei sicuro di essere ancora vivo?   






